
Formazione e apprendimento sono un processo naturale e sociale che si costrui-
sce a partire dai primi giorni di vita e si estende per l'intera esistenza, fino
all’età senile: questa l’ottica sistemica esplorata e articolata nelle tre giornate
del Convegno internazionale SIPED 2015 dal titolo L’educazione permanente a
partire dalle prime età della vita, che si è tenuto presso la Facoltà di Scienze
della Formazione, Libera Università di Bolzano, Campus di Bressanone, di cui
questo volume presenta gli Atti.
L’educazione è un processo che continua durante l’intero corso della vita (life-
long learning), si costruisce nei differenti ambienti di formazione e di esperien-
za (lifewide learning), è tanto più profondo e significativo (lifedeep learning)
quanto più assicura salde “radici” cognitivo-emotive a cui ancorare storie e per-
corsi formativi ed esistenziali, abbracciando lingue di appartenenza, valori
sociali, etici, religiosi, comunitari. Si sviluppa sull’idea che migliore è la qualità
dell’educazione a partire dalle prime scuole fino all’università, maggiori saran-
no le possibilità personali di educazione nella vita intera. L’idea limite è quella
di una formazione come bene per ciascun individuo e per la comunità, come
condizione irrinunciabile per una partecipazione effettiva e informata in qua-
lità di cittadine/i alla vita sociale e politica.

Liliana Dozza è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso l’U-
niversità degli Studi di Bolzano ed è preside della Facoltà di Scienze della Forma-
zione, nella sede di Bressanone. Di formazione problematicista, attualmente i suoi
interessi di ricerca sono orientati verso l’educazione permanente, la pedagogia di
gruppo e di comunità. Di recente si è occupata di ricerca pedagogica intergenera-
zionale, in particolare del rapporto nonni-nipoti. Al suo attivo ha numerosi volumi,
saggi e articoli in riviste. È inoltre condirettrice della rivista di “Pedagogia più
Didattica”.

Simonetta Ulivieri è professoressa ordinaria di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Studi di Firenze, dove coordina il Dottorato di Scienze della For-
mazione e Psicologia. I suoi studi sono rivolti prevalentemente alla Pedagogia del-
le differenze, alla gender education, alla formazione e istruzione di donne e bam-
bine, alla Pedagogia dell’infanzia e alla storia dell’infanzia. Su questi temi presen-
ta una vasta e continua produzione scientifica. È Presidente della Società Italiana
di Pedagogia - SIPED di cui dirige la la rivista “Pedagogia Oggi”
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Il tirocinio curricolare per gli studenti-lavoratori 
di Andrea Potestio – Università degli Studi di Bergamo 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abstract: The main international and national educational studies consider traineeship a special 
methodology, for students, to enter the labor market and, widely, to promote lifelong learning in 
each human person.  
This paper analyzes the pedagogical reasons which constitute the theoretical framework of a par-
ticular form of traineeship, rarely investigated and experienced in the Italian tradition: the curric-
ular traineeship for working students. 
Keywords: education, traineeship, lifelong learning 
 
 

La letteratura pedagogica nazionale e internazionale sottolinea che il tirocinio, cur-
ricolare ed extra-curricolare, può rappresentare una metodologia idonea per migliorare 
le condizioni di accesso dei giovani al mondo del lavoro e per una formazione continua 
della persona. Partendo da questo presupposto, è opportuno considerare il tirocinio non 
semplicemente un mezzo utile per favorire l’apprendimento degli studenti negli ultimi 
anni del loro percorso, ma un’autentica metodologia formativa che permette un’educa-
zione integrale e continua della persona (Bertagna, 2011; Lave & Wenger, 2006). Sia 
gli studi psicologici sia quelli sociologici sul tema dell’educazione permanente mettono 
in evidenza che gran parte delle conoscenze e competenze personali vengono acquisite, 
in particolare dai giovani, in ambienti non formali e informali (Erickson, 1981; Levin-
son, 1986, pp.123-144). Per questa ragione, è opportuno valorizzare, attraverso la cir-
colarità tra pratica e teoria, esperienza e riflessione, lavoro e scuola, tutte le forme di 
apprendimento utili per una formazione integrale della persona1. 

Questo saggio vuole analizzare, in sintesi, le radici pedagogiche che costituiscono 
la struttura teorica dei tirocini curricolari finalizzati a promuovere competenze per gli 
studenti lavoratori. Attraverso la descrizione di alcune sperimentazioni che si stanno 
realizzando presso il Dipartimento di Scienze umane e sociali dell’Università degli 
studi di Bergamo, si tenterà di avviare una riflessione più ampia per sviluppare questa 
specifica forma di tirocinio curricolare che, valorizzando le esperienze professionali 
degli studenti-lavoratori, consente di strutturare un percorso formativo a partire e attra-
verso il contesto lavorativo che essi vivono quotidianamente in prima persona. Proprio 

 
1 Si vedano a titolo d’esempio: J.J. Rousseau, Emilio, o dell’educazione [1762], Mondadori, Mi-
lano 1997; J. Dewey, Come pensiamo. Una riformulazione del rapporto tra il pensiero riflessivo 
e l’educazione [1933], La Nuova Italia, Firenze 1961. 
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il lavoro, non solo quello svolto in ambito specificatamente educativo, diventa il giaci-
mento culturale attraverso il quale sviluppare, senza separazioni e gerarchie tra aspetti 
intellettuali e manuali, tutte le potenzialità dell’essere umano portandolo a compiere 
azioni in modo intenzionale, responsabile e libero. 
 
 
1. La separazione tra lavoro e scuola 
 

Nel secondo dopoguerra, in particolare nella tradizione italiana, si è assistito a un 
processo culturale che ha prodotto una forte svalutazione del lavoro manuale e ha ge-
nerato, nel dibattito mediatico, una netta separazione tra lo studio teorico e le attività 
professionali. Se la formazione scolastica tradizionale, basata sull’insegnamento e lo 
studio dei testi, produce cultura ed elevazione sociale, il lavoro manuale è considerato 
un’attività, per lo più meccanica, alienante e priva di aspetti teorici e conoscitivi. Que-
sto pregiudizio ha generato una netta separazione tra scuola e mondo del lavoro e ha 
reso molto difficile la possibilità che un giovane possa accedere a un’esperienza lavo-
rativa prima di aver concluso il proprio percorso di studio: «chi studia, quindi, all’in-
terno di questo paradigma, non deve lavorare, fare, operare con le mani. Chi lavora, per 
converso, non deve studiare e continuare a studiare» (Bertagna, 2011, p. 43). 

Questo paradigma teorico si basa sulla netta divisione tra otium e negotium, pensare 
e fare. L’otium e il pensare sarebbero le attività più proprie dell’uomo, destinate a chi 
ne possiede le capacità e a chi può dirigere e guidare la società. Al contrario, il negotium 
e il fare riguarderebbero tutti coloro che non sono in grado di svolgere al meglio le 
prime occupazioni. Per questa ragione, il fare produttivo e il lavoro manuale si trove-
rebbero in una condizione di subordinazione rispetto a quello intellettuale o artistico, 
che rappresenterebbe l’essenza reale di ogni attività realmente umana. Questo para-
digma separativo considera impossibile che un artigiano, un operaio o un lavoratore 
manuale possano agire nel loro lavoro, utilizzando pienamente le proprie competenze, 
la propria razionalità, creatività, libertà e realizzandosi come persone in ciò che produ-
cono. 

L’etimologia del termine “lavoro” mette in evidenza l’esistenza di due dimensioni 
al suo interno: la prima rimanda allo sforzo e alla fatica, la seconda mostra l’aspetto 
produttivo e di azione consapevole e trasformativa. Il labor latino insiste in particolare 
sulla dimensione della fatica, dello sforzo e della pena. Il lavoro esprime la fatica 
dell’uomo che, per soddisfare i propri bisogni, supera i pericoli e le difficoltà e cerca di 
ottenere dalla realtà esterna ciò che gli è indispensabile per sopravvivere e per costruire 
le basi della vita relazionale e sociale. La prima e immediata caratteristica che connota 
il lavoro è lo sforzo, anche sofferente e doloroso, di chi avendo una natura bisognosa e 
mancante trova nella sua attività il modo per superare, almeno parzialmente e tempo-
raneamente, le proprie mancanze. Lo stesso orizzonte di significato è espresso dal greco 
pónos che può essere tradotto con afflizione, affanno, travaglio e che, spesso, indica 



434 

negli autori greci la fatica dell’attività lavorativa2. Se il riferimento etimologico imme-
diato del termine lavoro riguarda la fatica e lo sforzo umano, è necessario sottolineare 
la presenza di una seconda matrice teorica, non meno importante e riconducibile al 
termine latino opus. Il lavoro assume il senso di attività intenzionale e di laboriosità che 
genera un prodotto, sia manuale, sia intellettuale. L’area di significato si allarga e si 
avvicina al verbo latino facere e quello greco poieo, che indicano una capacità attiva e 
creativa da parte di chi lavora di trasformare la realtà e di produrre qualcosa di originale.  

La lingua latina e quella greca esprimono con chiarezza la presenza di una forte 
polarità all’interno dei significati attribuibili all’idea di lavoro. Da una parte, il lavoro 
inteso come fatica e dolore che mostra la dimensione mancante e bisognosa dell’uomo 
e i suoi sforzi per oltrepassarla almeno parzialmente, dall’altra, il lavoro concepito 
come tipica capacità umana, che lo caratterizza e che gli consente di produrre e dare 
forma all’esistente. Questa polarità che appartiene all’idea del lavoro si trova anche 
nelle lingue moderne. Se il travail francese esprime in modo evidente l’aspetto della 
fatica e della sofferenza insito nel lavoro, la lingua inglese utilizza due espressioni: 
labour che sottolinea nella sua etimologia gli aspetti negativi dell’attività lavorativa, 
rimandando anche alle doglie del parto, ma anche work che esprime il significato di 
opera e di azione creativa, avvicinandosi maggiormente all’idea latina di opus. Lo 
stesso Arbeit tedesco mostra sia l’aspetto dello sforzo, se si prende la radice germanica 
arbm- che significa abbandonato, povero, sia l’idea di generazione positiva attraverso 
l’opera del corpo, in quanto Arm significa braccio (Arendt, 1964) 3. 

Ogni interpretazione del lavoro che riduce l’importanza di una delle due polarità 
finisce per tradirne il significato profondo e per generare concezioni separatorie che 
tendono a svalutare il lavoro manuale e a considerarlo come un’attività meccanica e 
destinata alle persone che non hanno la possibilità e le capacità di svolgere professioni 
intellettuali. Il paradigma separativo ha prodotto negli anni una serie di effetti negativi 
sul sistema di istruzione e formazione italiano che hanno generato un distacco, sempre 
più evidente, tra la formazione scolastica tradizionale e il mondo del lavoro e hanno 
causato, in modo diretto e indiretto, l’altissimo tasso di disoccupazione attuale4.  

Partendo da queste consapevolezze diventa opportuno ripensare l’intero sistema 
formativo cercando di valorizzare l’unità e la circolarità di teoria e prassi negli appren-
dimenti. Riprendendo le teorie di pedagogisti come Rousseau, Dewey, Agazzi diventa 

 
2 Per un approfondimento dell’etimologia della parola “lavoro”, si veda A. Negri, Filosofia del 
lavoro, I, Marzorati editore, Milano 1980, pp. 23-27. 
3 Hannah Arendt sostiene: «il tedesco Arbeit e Arm derivano entrambi dal germanico arbm-, che 
significa negletto, abbandonato», p. 362). 
4 Le indagini Istat mettono in evidenza i dati molto preoccupanti sulla disoccupazione, in parti-
colare quella giovanile. Il tasso generale di disoccupazione nel nostro paese è del 11,9%, mentre 
quello giovanile (ragazzi tra i 15 e i 24 anni) raggiunge la percentuale del 40,7%. Cfr. Istat, 
Report. Occupati e disoccupati, Agosto 2015, (http://www.istat.it/it/archivio/169406). 
Sulle conseguenze negative del paradigma separativo sul sistema di istruzione e formazione ita-
liano, si veda: G. Bertagna, Lavoro scuola apprendistato: idee per un rilancio dell’istruzione e 
della formazione, «Prospettiva EP», XXXVI, 3, 2013, pp. 24-26. 
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prioritario avviare strategie didattiche che si basano su un’autentica alternanza forma-
tiva e che siano in grado di riconoscere che «non esiste lavoro, qualunque lavoro, che 
non sia ricco di socialità, di cultura umanistica, scientifica e tecnologica e che, per es-
sere svolto a livelli qualitativi adeguati, non richieda soltanto conoscenza pratica, ma 
anche conoscenze teoriche in grado di interagire in una situazione concreta con la pre-
cedente»5 (Bertagna, 2012, p. 153). 

Il lavoro rappresenta il contesto formativo adeguato per sperimentare principi teo-
rici, tecniche operative e azioni che consentono agli apprendisti di riflettere sulle pro-
prie attività, di acquisire apprendimenti consapevoli e di promuovere competenze. Non 
a caso, Rousseau suggerisce nell’Émile ai maestri: «Conducetelo a visitare fabbriche e 
opifici, sempre esigendo che di ogni lavoro cui assiste faccia esperienza anche con le 
proprie mani e che non si allontani da quei luoghi senza sapere perfettamente la ragione 
di tutte le attività che vi si svolgono o almeno di quelle che ha potuto osservare. A tale 
scopo, lavorate voi stessi, dategli dunque l’esempio: perché diventi maestro, recitate 
ovunque la parte di apprendista e state certi che un’ora di lavoro, gli insegnerà più cose 
di quante ne terrebbe a mente dopo una giornata di spiegazioni teoriche»6 (Rousseau, 
1762, p. 239). In questo modo, ogni tipologia di lavoro diviene una pratica in sé istrut-
tiva, formativa ed educativa, che consente al giovane di osservare e prendere parte di-
rettamente a processi produttivi concreti e, partendo dalla sua esperienza diretta, di ac-
quisire abilità manuali e consapevolezze teoriche che lo porteranno a sviluppare in 
modo integrale e armonico le proprie potenzialità. 

 
 
2. Il tirocinio in assetto lavorativo: la sperimentazione dell’U-

niversità degli studi di Bergamo 
 

Il tirocinio curricolare rappresenta un’importante possibilità per realizzare l’alter-
nanza formativa. A patto però di non considerarlo come un luogo intermedio e un ponte 
tra la cultura astratta della scuola e la realtà professionale. In questo caso, infatti, si 
ricadrebbe nella logica separativa che pensa la scuola e il lavoro come due mondi se-
parati, cronologicamente e gerarchicamente scissi, che non possono avere un dialogo 
costante durante l’intero percorso formativo di una persona. Il tirocinio curricolare non 
può essere pensato come uno strumento miracoloso che, magari nell’ultimo anno di 
formazione secondaria o terziaria, unisce improvvisamente e senza preparazione ade-

 
5. Wenger afferma: «la cosiddetta attività manuale non è mai “senza pensiero” così come l’attività 
mentale non è mai “senza corpo”» (E. Wenger, Comunità di pratica: apprendimento, significato, 
identità [1998], Cortina, Milano 2006, p. 48). 
6. Il maestro si trasforma in chi non solo spiega e insegna una tecnica o un modo di eseguire 
un’operazione, ma diviene colui che mostra in atto, lavorando, una specifica azione lavorativa. 
La spiegazione teorica non esaurisce interamente l’atto lavorativo, ma accompagna l’esecuzione 
del maestro che, nell’atto professionale concreto, invita l’allievo a imitarlo, generando un’alter-
nanza costante tra teoria e azione. 
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guata ciò che è stato considerato separato durante tutto il processo educativo. Al con-
trario, dovrebbe costituire una metodologia continuativa di apprendimento di uno stu-
dente che, in tutte le tappe della sua formazione, attraverso l’imitazione di un modello 
si esercita e si sforza per valorizzare le proprie potenzialità trasformandole in compe-
tenze. 

Infatti, il termine “tirocinio” deriva dal verbo greco terein, da cui il latino terere7. 
Entrambi i verbi mantengono il duplice significato di esercitarsi, imitando un maestro 
e ripetendo con sforzo e a lungo la stessa attività per diventare abili in una specifica 
azione, e di prendersi cura da parte di chi è esperto di chi si sta esercitando in una 
determinata attività. Il tirocinio consiste in una scena formativa che prevede la presenza 
contemporanea di chi apprende, non solo osservando e studiando da lontano, ma speri-
mentando e facendo una determinata azione attraverso l’imitazione di un lavoratore 
esperto, e di chi educa, non attraverso lezioni teoriche, ma facendo a sua volta e gui-
dando, con le sue azioni esperte, i comportamenti del tirocinante8. Per questa ragione, 
il tirocinio dovrebbe rappresentare un luogo privilegiato per sperimentare e riflettere su 
un’attività lavorativa e per realizzare una piena educazione integrale della persona at-
traverso una costante alternanza formativa. 

Nei percorsi universitari, il tirocinio curricolare è previsto nell’ordinamento di un 
Corso di studi per il conseguimento di un titolo di laurea triennale o magistrale. Ogni 
Ateneo, in modo autonomo e nel rispetto della normativa nazionale e regionale, rico-
nosce uno specifico numero di crediti universitari per lo svolgimento del tirocinio. Esso 
ha la finalità generale di «integrare i percorsi didattici con esperienze di formazione 
professionalizzante, ricerca, elaborazione delle esperienze condotte nelle aree produt-
tive, dei servizi, delle relazioni sociali e delle attività culturali»9. 

Nello specifico, il Dipartimento di Scienze umane e sociali dell’Università di Ber-
gamo ha promosso una particolare forma di tirocinio curricolare per promuovere l’espe-
rienza professionale degli studenti-lavoratori. Proprio questa tipologia di tirocinio, an-
cora poco studiata, può rappresentare una modalità utile e interessante, per sperimentare 
strategie educative che sappiano attuare, in modo equilibrato e fecondo, il principio 
pedagogico dell’alternanza formativa. 

Negli ultimi anni il numero di tirocinanti nel corso di studi triennale in Scienze 
dell’educazione e magistrale in Scienze pedagogiche è aumentato in modo significativo 
e, di conseguenza, sono cresciuti anche gli studenti-lavoratori10. Per attribuire impor-
tanza alla loro esperienza lavorativa, il Dipartimento ha deciso di riconoscere come già 

 
7 I tirones dell’antica Roma sono, inizialmente, i figli degli aristocratici che devono imparare 
l’arte militare. Successivamente, la parola tirones indica tutti i giovani romani che non hanno 
ancora indossato la toga virile e che non sono ancora entrati pienamente nella società adulta. 
8 Su questo tema, si veda: G. Bertagna, Significato e modalità pedagogiche dei tirocini currico-
lari ed extra-curricolari, in La regolamentazione dei tirocini in Italia dopo la legge Fornero, in 
«Adapt. Labour Studies», 16, Adapt University Press, 2013, pp. 55-60. 
9 Regolamento di Ateneo per tirocini curricolari, extracurricolari e professionalizzanti, art. 1, p. 
1, emanato dall’Università degli studi di Bergamo con decreto del 23.12.2013. 
10 Nell’anno accademico 2011/12, gli studenti lavoratori del Corso di laurea in Scienze dell’edu-
cazione che hanno svolto un tirocinio curricolare in assetto lavorativo sono stati 78 su un totale 
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acquisiti 3 o 6 CFU agli studenti che hanno effettuato in modo continuativo una pro-
fessione nei due anni precedenti alla presentazione della domanda di tirocinio currico-
lare11. La decisione di riconoscere l’acquisizione di alcuni CFU agli studenti-lavoratori 
non ha l’obiettivo di semplificare il loro percorso, ma di orientare la loro riflessione sui 
processi professionali che stanno svolgendo. 

La struttura di questa forma di tirocinio in assetto lavorativo è flessibile e permette, 
per il conseguimento dei CFU rimanenti, di compiere un’attività di alternanza forma-
tiva, durante la quale lo studente è accompagnato da un docente-tutor12, che orienta lo 
studente-lavoratore ad analizzare i suoi comportamenti in ambito professionale. 

In questo particolare tirocinio realizzato sull’ambiente di lavoro dello studente non 
è prevista, almeno in modo formalizzato, la figura del tutor dell’ente ospitante, ossia 
del lavoratore esperto che guida sul campo il tirocinante, diventandone un modello da 
imitare13. Infatti, il docente-tutor assume sia la funzione di orientare la formazione più 
teorica del tirocinante proponendo letture adeguate per osservare e analizzare il lavoro 
e aiutandolo nella scrittura dell’elaborato finale, sia quella di indirizzare la prassi con-
creta del lavoratore attraverso comportamenti professionali esperti. Il docente-tutor può 
svolgere la seconda funzione solo in modo indiretto perché non è presente durante l’at-
tività lavorativa e, a volte, non conosce pienamente le dinamiche della professione che 
tirocinante sta svolgendo. Questa possibile problematicità non risulta però solo una 
mancanza e può anche presentare alcuni aspetti interessanti e utili, dal punto di vista 
pedagogico, per promuovere le potenzialità del tirocinante. In effetti, riflettendo in pro-
fondità su ciò che accade nei tirocini degli studenti-lavoratori, la funzione di orientare 
e migliorare la prassi del lavoratore nel contesto professionale non è assente, al contra-
rio viene assunta in modo condiviso dal tirocinante e dal docente-tutor. 

La flessibilità strutturale dei tirocini in assetto lavorativo favorisce una maggiore 
autonomia dello studente-lavoratore. Il suo lavoro quotidiano diventa il modello che 
egli stesso, come tirocinante, ha il compito di osservare, analizzare e trasformare, se 
possibile, in modo positivo. Essendo già un lavoratore, in alcuni casi anche esperto, il 
tirocinante assume il compito di essere, allo stesso tempo, colui che lavora e colui che 
osserva e studia le proprie azioni professionali per migliorarle. Il dialogo con il docente-
tutor gli consente di approfondire le osservazioni sulla propria attività lavorativa, attra-
verso la condivisione di alcune categorie concettuali che gli permettono di interpretare 

 
di 310 tirocini curricolari. Nel 2012/13, i tirocini lavorativi 75 su 366; nel 2013/14, 48 su 431 e 
nel 2014/15, 80 su 531. Nella laurea magistrale in Scienze pedagogiche, i numeri complessivi 
sono più bassi, ma la percentuale di studenti lavoratori è molto significativa e si attesta, nell’anno 
2014/15, sul 28%. Dati dell’Università degli studi di Bergamo disponibili al sito: 
http://www04.unibg.it/wps/portal/ (ultima visualizzazione: 1.04.16). 
11 Un tirocinio curricolare tradizionale prevede l’acquisizione di 10 CFU. Il riconoscimento dei 
crediti viene affidato a una commissione di docenti del Dipartimento, che valuta il curriculum 
vitae e le attività professionali pregresse e in atto di ogni studente lavoratore che ha presentato 
domanda di riconoscimento. 
12 Il docente-tutor è un professore del Dipartimento di Scienze umane e sociali. 
13 Sulla figura e sul ruolo del tutor nei tirocini curricolari, si vedano: A. Ghidini, M. Toscano, 
Immaginare il tutoring, in «Formazione, lavoro, persona», III, 9, 2013, pp. 19-24; O. Scandella, 
Tutorschip e apprendimento, La Nuova Italia, Firenze 1995, pp. 3-20. 
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le proprie attività professionali, per comprendere al meglio le ragioni di determinati 
comportamenti professionali e l’influenza dei contesti e dei dispositivi organizzativi e 
relazionali. 

In questa direzione, attraverso il dialogo con il tirocinante, il docente-tutor deve 
compiere lo sforzo di cercare di comprendere il contesto lavorativo del proprio stu-
dente, anche se è lontano dai suoi interessi specifici di ricerca e dall’ambito educativo. 
Se il tirocinante e il docente-tutor riescono ad avviare una relazione feconda grazie a 
un reciproco sforzo di ascolto e comprensione, diventa possibile costruire un percorso 
di tirocinio che realizza un’effettiva alternanza formativa. Per poter aiutare il dialogo 
tra docente-tutor e tirocinante, si è pensato di fornire allo studente-lavoratore alcuni 
materiali con il fine di guidare la sua osservazione e analisi. 

Le Schede di analisi per l’attività di tirocinio degli studenti che hanno ottenuto 
riconoscimento per le attività lavorative sono diverse per i tirocinanti della laurea trien-
nale e quelli della magistrale14. Si presentano come uno strumento didattico che ha la 
finalità di condurre il tirocinante alla scrittura di una relazione finale, che sappia dare 
conto delle sue riflessioni analitiche sulla circolarità tra lavoro e studio universitario. 
Attraverso domande mirate, lo studente ha la possibilità di identificare le attività pri-
marie e secondarie del processo lavorativo, le azioni principali che sono affidate alla 
sua responsabilità e di riflettere sulle conoscenze, abilità e competenze che sono neces-
sarie per svolgere queste azioni15. Inoltre, lo studente-lavoratore è chiamato a descri-
vere esempi rilevanti della sua professione che mostrano l’influenza di dispositivi che 
rendono il lavoro ripetitivo, meccanico e automatico o, al contrario, che consentono di 
valorizzare la creatività, l’autonomia e la responsabilità del lavoratore.  

Questo tipo di sperimentazione sui tirocini in assetto lavorativo, che è iniziata da 
circa due anni, è ancora troppo recente e in itinere per poter essere considerata un mo-
dello definitivo ed esportabile. È necessario raccogliere una serie di dati, osservazioni 
e riflessioni attraverso analisi qualitative e quantitative sui processi educativi in atto per 
migliorare le strategie e gli strumenti utilizzati. Nonostante la mancanza di dati empi-
rici, si può affermare che i tirocini in assetto lavorativo presentano aspetti educativi 
stimolanti e originali almeno per due ordini di ragioni. La prima consiste nel fatto che 
le criticità, come la mancanza di un tutor formalizzato nel contesto professionale o la 
possibilità di riflettere anche su professioni non educative e lontane dai desideri occu-
pazionali degli studenti, possono trasformarsi in dinamiche positive, poiché aumentano 
la flessibilità organizzativa del tirocinio e l’autonomia del tirocinante nell’osservazione 
e nella riflessione dell’attività professionale attuale, permettendogli di attribuire senso 
e valore a dimensioni significative della sua vita. La seconda risiede nella valorizza-
zione degli studenti-lavoratori, che cessano di essere considerati studenti a metà, ma 
possono diventare protagonisti di percorsi educativi personalizzati e appaganti. Ne con-
segue che proprio il tirocinio in assetto lavorativo può mostrare una direzione utile per 
 
14 Le schede sono materiali strutturati che guidano l’osservazione del tirocinante e sono state 
realizzate dal Gruppo di studio sull’alternanza formativa della cattedra di Pedagogia del lavoro 
del prof. Giuseppe Bertagna. 
15 Sulle categorie fondamentali per analizzare un processo di lavoro, si veda P. Roncalli, Giaci-
menti culturali nei processi di lavoro, in G. Bertagna (ed.), Alternanza scuola lavoro. Ipotesi, 
modelli, strumenti dopo la riforma Moratti, Franco Angeli, Milano 2003, pp. 77-136. 
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ripensare la struttura stessa del tirocinio e trasformare queste esperienze in reali meto-
dologie educative per la formazione continua della persona e per lo sviluppo di appren-
dimenti basati su una costante circolarità tra teoria e prassi, studio e lavoro. 
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Formazione e apprendimento sono un processo naturale e sociale che si costrui-
sce a partire dai primi giorni di vita e si estende per l'intera esistenza, fino
all’età senile: questa l’ottica sistemica esplorata e articolata nelle tre giornate
del Convegno internazionale SIPED 2015 dal titolo L’educazione permanente a
partire dalle prime età della vita, che si è tenuto presso la Facoltà di Scienze
della Formazione, Libera Università di Bolzano, Campus di Bressanone, di cui
questo volume presenta gli Atti.
L’educazione è un processo che continua durante l’intero corso della vita (life-
long learning), si costruisce nei differenti ambienti di formazione e di esperien-
za (lifewide learning), è tanto più profondo e significativo (lifedeep learning)
quanto più assicura salde “radici” cognitivo-emotive a cui ancorare storie e per-
corsi formativi ed esistenziali, abbracciando lingue di appartenenza, valori
sociali, etici, religiosi, comunitari. Si sviluppa sull’idea che migliore è la qualità
dell’educazione a partire dalle prime scuole fino all’università, maggiori saran-
no le possibilità personali di educazione nella vita intera. L’idea limite è quella
di una formazione come bene per ciascun individuo e per la comunità, come
condizione irrinunciabile per una partecipazione effettiva e informata in qua-
lità di cittadine/i alla vita sociale e politica.
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zionale, in particolare del rapporto nonni-nipoti. Al suo attivo ha numerosi volumi,
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Didattica”.
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